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Salvatore Iacolare
«So ’e parole ca s’ann’a scassa / pe turna a vivere».
Sondaggi sulla lingua poetica di Tommaso Pignatelli

1. Fantasma d’autore. La dissolvenza di Tommaso Pignatelli

Nell’aprile del 1994, la piccola casa editrice romana AISE diede alle

stampe un libercolo di ottanta pagine dal titolo Pe cupza’ "o chiarfo (‘per
copiare ’acquazzone’; da qui in avanti indicato come PC)'. 1l volumet-
to, la paternita del quale veniva ascritta dal frontespizio a Tommaso Pi-
gnatelli, era una raccolta di ventisette poesie composte in un napoletano
iperletterario con altrettante traduzioni-riscritture in italiano a fronte.

Ancor prima della bonta, poi a pit riprese riconosciuta?, della ge-

nuina ispirazione lirica del poeta, ad attirare le attenzioni della critica
fu soprattutto la sua identita. Ispirato al nome del frate domenicano

1

ToMMASO PIGNATELLI, Pe cupia’ 'o chiarfo. Per copiare ['acquazzone, Roma,

AISE, 1994. 1l libro fu poi ristampato nuovamente I’anno successivo con di-
versa intestazione editoriale (Roma, Edizioni dell’Oleandro, 1995).
Su Pignatelli e sul suo spazio nella poesia neodialettale, cfr. FrRanco Lo, «’O viento al-
lucca» tra i vicoli di Napoli, in 1] Sole 24ore, 7 agosto 1994; VITTORIANO Esposito, Lzgnoto
poeta del Parlamento italiano, in «Oggi e domani», V (1995), 5; LuiGt BONAFFINI, Achille
Serrao e la poesia neodialettale napoletana, in «Rivista di studi italiani», XIV (1996), 2, pp.
152-166; ARNALDO COLASANTI, Tomzmaso Pignatelli. Quando un politico fa buona poesia, in
«Poesia», 1997, 102, pp. 57-62; Luict REINA, Ignoto Pignatelli uno e centoniila, in La Citta,
15 febbraio 1997; Ip., Chi era Tomzmaso Pignatelli?, in Sannio quotidiano. Monzus, 1° marzo
1997; ANNALISA BUONOCORE, Dialettali e neodialettali in inglese, prefazione di CosMA SIANT,
Roma, Cofine, 2003; ...E vud sapé pecché? Poesia dialettale e sperimentazione in Campania,
a cura di ALFONSO MALINCONICO, Napoli, Marcus, 2008. A Bonaffini si deve poi I'inclusio-
ne dell’autore in due antologie; la prima della poesia dialettale del Sud Italia: Déalect Poetry
of Southern Italy. Texts and Criticisin, edited by LuiGt BONAFFINIT, New York-Legas, 1997; la
seconda specificamente della poesia dialettale napoletana: I/ pane e la rosa. Antologia della
poesia napoletana dal 1500 al 2000, a cura di ACHILLE SERRAO, Roma, Cofine, 2005 (sebbe-
ne a curare I'antologia fosse Serrao, 'ultima sezione fu allestita da Bonaffini).

117



SALVATORE JACOLARE

calabrese allievo di Tommaso Campanella, autore nel 1634 di una in-
fruttuosa congiura antispagnola®’, Tommaso Pignatelli era infatti un
dichiarato pseudonimo, dietro il quale si celava un «politico tra i pit
agguerriti» del Parlamento italiano, come scrisse Natalino Sapegno®.
La scelta dell’anonimato — che annetteva Pignatelli a una lunga tra-
dizione di autori napoletani’ — era legata innanzitutto alla percezione
di una distorsione culturale. Come si legge sulla quarta di copertina,
infatti, I’autore riteneva che nella considerazione comune poeta e po-
litico fossero intese come figure tra loro inconciliabili, quasi rappre-
sentative dei due domini opposti della leggerezza e della concretezza:

Tommaso Pignatelli & lo pseudonimo di una delle figure piti emi-
nenti del Parlamento Italiano. Per ora si nasconde perché & convin-
to che nella nostra cultura il poeta rimanga ancora un po’ matto e
un po’ svanito, poco adatto, quindi, nella considerazione comune, a
occuparsi di politica, nonostante parecchi precedenti che vanno da
Senghor a Mao Tse Tung e perfino a Hitler®.

A cio si aggiungeva inoltre, come dichiarato dallo stesso Pigna-
telli in una conversazione-intervista con Arnaldo Colasanti’, la vo-
lonta di affrancare la poesia dalla risonanza dovuta all’istituzionalita

3 La scelta dello pseudonimo & meditata e istituisce un’analogia fondata sulla
sovversione. E lo stesso autore a definire il Pignatelli seicentesco «un rivolu-
zionario che compie un gesto romantico per la liberta» e il tratto eversivo &
riproiettato dall’autore contemporaneo sulla propria operazione poetica, volta
ad affrancare il napoletano da una recente «cantabilita troppo evidente» (Ar-
NALDO COLASANTI, Tomzmaso Pignatells, cit., p. 58).

4 E con annessa, non banale, ricaduta stilistica: «Il fatto che I’Autore sia un
politico tra i pit agguerriti anziché togliere mordente alla sua liricita gli porge
quel tanto di rude e di petroso, come direbbe Dante, da rendere ancora pit
suggestiva questa poesia» (la citazione, di Sapegno, & tratta da Tommaso Pi-
GNATELLI, Pe cupia’ "o chiarfo, cit., quarta di copertina).

5 A partire da Gian Alesio Abbattutis, pseudonimo anagrammatico di Giovan
Battista Basile, fino a E.A. Mario, nome d’arte di Tommaso Ermete Gaeta. Nel
mezzo, fra i vari, si richiamano qui almeno il celebre Felippo Sgruttendio de
Scafato, Giancola Sitillo, Agasippo Mercotellis e i numerosi autori settecente-
schi di libretti d’Opera buffa.

6 ToMMASO PIGNATELLIL, Pe cupia’ 'o chiarfo, cit., quarta di copertina.

7  Conversazione-intervista che avvenne a mezzo corrispondenza e per tramite
dell’editore Gaetana Pace, permettendo cosi all’autore di preservare ’anoni-
mato: ARNALDO COLASANTI, Tozmzaso Pignatells, cit., p. 57.
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«SO ’E PAROLE CA S’ANN’A SCASSA / PE TURNA A VIVERE»

del ruolo ricoperto dal suo autore. Soltanto il valore intrinseco dei
testi avrebbe dovuto giustificarne la diffusione e ’apprezzamento:

Perché non mi sono svelato nella mia vera identita? Per molte ragio-
ni, ma prima fra tutte il fatto che col mio nome avrebbero dedicato al
mio libro recensioni, servizi e dato premi, e senza il mio nome invece il
libro sta vivendo la sua vera vita, fatta di stenti, di entusiasmi, di inte-
resse vero. Mi hanno riferito, per esempio, che Achille Millo nel Teatro
dell’Orologio di Roma ha letto alcune poesie da Pe Cupid "o chiarfo. Ho
molto gioito, come gioisco di questa sua intervista, sperando che lei non
sia stato spinto dal fatto che sulla quarta di copertina c’¢ scritto che sono
un uomo politico. Mi auguro che lei sia stato interessato alla mia poesia®.

Potrebbe forse essere il caso di rilevare come il proposito di
tenere un basso profilo, ben concretizzato nella scelta di stampare
con case editrici di minor prestigio — anche Palluttia I’abbeccedario
(‘rotola il sillabario’; da qui in poi siglato PA) fu pubblicato dalla
piccola Ledisma® —, fosse per certi versi tradito dalla prefazione del
volume a firma di un rinomato maestro come Tullio De Mauro, cir-
costanza non certo convenzionale per un poeta all’esordio.

Ma a ogni modo, al di l1a della reale identita dell’autore®, che,
pur svelata, non soddisferebbe in fondo che una curiosita poco per-
tinente nella valutazione e nello studio della sua produzione, cio che
qui si vuole indagare & la lingua poetica di Pignatelli. Una lingua,
come si vedra, caratterizzata da una sorta di acronia, e che appare

8 Ivi, p. 58.

9  ToMMASO PIGNATELLL, Palluttia I’abbeccedario (Rotola il sillabario), Roma, Le-
pisma, 2003. Anche in questo caso il libretto & di dimensione molto ridotta. T
testi proposti, con il sistema di traduzione a fronte di PC, sono ventiquattro.

10  Tanto la critica letteraria quanto la cronaca giornalistica hanno ritenuto che dietro
lo pseudonimo si celasse Giorgio Napolitano. In questa direzione potrebbe spinge-
re anche la dedica di PA «a Palmiro e a Enrico», due nomi che potrebbero indica-
re rispettivamente Palmiro Togliatti ed Enrico Berlinguer. Lo stesso Napolitano, a
ogni modo, fece filtrare la propria smentita e la questione ha poi assunto negli anni il
carattere della curiosita letteraria. Si accenna qui alla posizione contraria di Giorgio
Linguaglossa, che ritiene 'operazione-Pignatelli un «gioco intellettuale» non di un
politico ma di un «poeta di area campano-lucano-calabrese di spicco indiscutibile»,
da lui individuato ma non rivelato (GIORGIO LINGUAGLOSSA, Tozzaso Pignatells, in
Ip., Appunti critici. La poesia italiana del tardo Novecento tra conforniismi e nuove
proposte, Roma, Croce-Scettro del re, 2002, pp. 48-50, a p. 50).
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SALVATORE JACOLARE

in qualche modo correlativo linguistico della volonta dell’autore di
celarsi dietro uno pseudonimo.

2. Una lingua inventata. Tra il napoletano e il «sapore di eterno»

Nella sua citata Prefazione a PC, De Mauro traccio una sintesi del-
le principali caratteristiche della lingua di Pignatelli, prestando parti-
colare attenzione al lessico, che individuo come tratto connotativo, e
rilevando la capacita del poeta di dare nuova linfa al rapporto tra 'uso
e la tradizione letteraria'!. In quella sede, lo studioso ritenne poi che il
dialetto di quelle poesie fosse «con evidenza il napoletano»'2.

Quest’ultima conclusione puo forse sollecitare un approfondimen-
to. Dal punto di vista fonomorfologico, infatti, nei testi di Pignatelli
si possono rintracciare alcune anomalie che richiederebbero qualche
ulteriore considerazione. Accanto alla chiusura delle vocali toniche
medio-alte in contesto metafonetico, tipica del napoletano e rilevabile
in singo ‘segno’ (PC 9.8), munno ‘mondo’ (PC 3.8, 11.8, 12.2), pilo
‘pelo’ (PC 12.23, 24 tit., 27.7), austo ‘agosto’ (PC 10.5), puzzo ‘pozzo’
(PC 13.2) o surco ‘solco’ (PA 21.7), si incontra, ad esempio, anche la
chiusura delle stesse in contesto non metafonetico, che ci si attende-
rebbe invece in un sistema pentavocalico: ¢ il caso di curta ‘corta’ per
corta (PC 3.2), zssa ‘lei’ per essa (PC 2.15, 12.19, 15.21), sira ‘sera’ per
sera (PC 3.6), billizza ‘bellezza’ per bellezza (PC 4.13), chilla ‘quella’
per chella (PC 12.11), canzuna ‘canzone’ per canzone (PA 23.1).

Analogamente, accanto al dittongamento delle vocali toniche
medio-basse in contesto metafonetico, proprio del napoletano e ri-
scontrabile in viento ‘vento’ (PC 1.6, 2.8, 22.9, 27.8, PA 8.2), tuorno

11  TurrLio DE MAURO, Prefazione, in TOMMASO PIGNATELLI, Pe cupia’ 'o chiarfo,
cit. Le considerazioni dello studioso, sebbene estensibili, col senno di poi,
anche a PA, erano chiaramente riferite a PC. Si noti, pero, che il corpus di
testi visionato da De Mauro dovette avere una fisionomia diversa da quello
poi effettivamente accolto in PC, con poesie probabilmente messe da parte
in un primo momento e recuperate poi nella seconda raccolta: due parole ri-
chiamate nella citata Prefazione di PC, sfidando e firmamento, sono infatti at-
testate soltanto nei testi di PA (sfidando PA 4.10; firmamento PA 4.11, 12.6).

12 Ivi, p. 4.
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«SO ’E PAROLE CA S’ANN’A SCASSA / PE TURNA A VIVERE»

‘giorno’ (PC 2.4, 17.5 PA 16.7), mzzorti ‘morti’ (PC 4.14), uocchze ‘oc-
chi’ (PC 8.9, 12.20, 14.9, 18.3, PA 20.1), suoco ‘gioco’ (PC 5.6), puorti
‘porti’ (PC 7.6), aucielli “‘uccelli’ (PC 25.4), dispietto ‘dispetto’ (PA
1.7), sfraciello ‘stracello’ (PA 13.4), mbruoglio ‘imbroglio’ (PA 10.2),
uorto ‘orto’ (PA 5.5), allicuord: ‘ricordi’” (PC 3.10) e vierro ‘inverno’
(PC 2.12, 24.3), si registra anche il dittongamento in contesto non
metafonetico, come ad esempio in sostantivi e aggettivi femminili o
in persone verbali diverse dalla seconda singolare: zzosta ‘tosta’ per
tosta (PC 12.39), luonghe ‘lunghe’ per longhe (PC 15.5), puozzo ‘pos-
so’ per pozzo (PC 17.1, 19.10), pienzo ‘penso’ per penzo (PC 20.8),
vuoglio ‘voglio’ per voglio (PA 7.6), riesto ‘resto’ per resto (PC 13.6),
retuorna ‘ritorna’ per retorna (PC 12.8), tiéneno ‘tengono’ per teneno
(PC 4.15, 8.8), vienene ‘vengono’ per venene (PA 5.4, 8.16) e il pecu-
liare duoppo ‘dopo’ per doppo (PA 6.10, 22.7)".

In due contesti metafonetici, inoltre, ¢ possibile notare il dittonga-
mento, in luogo della chiusura, di una vocale medio-alta, pzorpo ‘polpo’
per purpo (PC 14.3), e, specularmente, la chiusura, in luogo del dittonga-
mento, di una vocale medio-bassa, sz7zno ‘sogno’ per suonno (PC 4.11).

Alla luce di quanto emerso, dunque, la “napoletanita” del dialetto
di Pignatelli potrebbe essere rilevata osservando da una specola di-
versa e concentrando ’analisi perlopit sul rapporto intrattenuto con
la tradizione letteraria. La poesia dell’autore, infatti, nasceva in seno
alla dialettalita partenopea, seppur con l'intento di una «azione di
temperamento»'* per evitarne una deriva troppo “musicaleggiante”:

13  Probabilmente, nelle prime persone verbali singolari, nelle terze plurali e
in duoppo il dittongamento & stato inserito per ipercorrettismo a causa del-
la presenza in fine di parola di [o], pur non derivando questa da -U latina.
D’altro canto, sin dal Medioevo in napoletano il dittongo ¢& stato applicato
anche a nuovi casi lessicali di [e] e [0] — neologismi, prestiti, voci dotte —,
evidenziandone di fatto la capacita intrinseca di produrre metafonia (VITTO-
RIO FORMENTIN, s.v. fonetica storica, in Enciclopedia dell’Italiano, 1-11, Roma,
Istituto Italiano dell’Enciclopedia, 2010-2011).

14 ARNALDO COLASANTI, Tommaso Pignatells, cit., p. 58. Si riporta qui la citazione per
esteso, da integrare con quella riproposta successivamente a testo (cfr. n. 14): «Il na-
poletano, o come lei dice il napolitano, ha assunto una cantabilita troppo evidente ed
io ho cercato, in tutti i modi, di spezzare il ritmo troppo vorticoso e frettoloso legato
alla canzone. C’era bisogno di una azione di temperamento, altrimenti si rischiava di
sbrodolarsi su se stessi nella magnesia delle belle immagini e delle nenie».
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La tradizione napoletana ¢ vasta e pesa parecchio, soprattutto gra-
zie alla notorieta delle sue canzoni (spesso testi di poeti musicati
da grandi musicisti come Donizetti) e riuscire in qualche modo a
restare indenne dai condizionamenti, sfuggire alla tentazione del-
la musicalita (che quasi sempre poi diventa imitazione o adesione
esterna) non & stato semplice'®.

A questo punto, perd, & necessario sottolineare un aspetto cru-
ciale. Quando, nella citata intervista, Colasanti defini «poco natu-
rale» il dialetto di PC, volendone presumibilmente evidenziare la
distanza dal napoletano dell’'uso letterario contemporaneo, Pigna-
telli confermo la natura artificiale della propria lingua poetica (i
significativamente definita «il 7zz0 dialetto», mio il corsivo), rivelan-
do ’ambizione di emanciparla da un paradigma storico:

Volevo anch’io inventare una lingua che stesse fuori da ogni processo e
pero si facesse intendere: una lingua come quella di Leopardi, di Lan-
dolfi, di Gadda, di Montale, di Scataglini, del primo Viviani (mi riferi-
sco a Pzumana di Cesare Viviani e non a Raffaele), di Sanguineti condito
di lirismo. Come dire? Una lingua sovra le altre, con un sapore di antico,
di eterno. E stata un’ambizione grande, lo so, ma ci ho provato!¢,

A partire dal riuso del napoletano della tradizione letteraria,
recepita e sondata attraverso i testi e il ricco patrimonio lessi-
cografico'’, Pignatelli prova dunque a «inventare» un codice dal

15 TomMasO PIGNATELLL, Pe cupia’ o chiarfo, cit., p. 68.

16  ARNALDO COLASANTI, Tomzmzaso Pignatells, cit., p. 59.

17 Le molte note che chiudono PC lasciano intravedere la biblioteca di Pignatelli. Di
alcuni autori & ricordato soltanto il nome, senza ulteriori indicazioni bibliografiche: &
il caso di Coletta di Amandolea, Velardiniello, Giulio Cesare Cortese, Niccold Lom-
bardo, Gabriele Quattromani, Ferdinando Russo, Ernesto Murolo, Rocco Galdieri ed
Eduardo De Filippo. Di altri sono menzionate anche le opere: Lo spaccio della besta
trionfante di Giordano Bruno, il Pentamerone e le Muse napoletane di Giovan Battista
Basile, la Tiorba a Taccone di Felippo Sgruttendio de Scafato, la traduzione napoletana
dell’Eneide di Nicola Stigliola e La Faustina di Antonio Palomba. Sono inoltre citate
apertamente alcune edizioni di testi: Rzzatori napoletani del Quattrocento. Dal Cod.
1035 della Bibl. Nazionale di Parigi, a cura di GIUSEPPE MAZZATINTI-ANTONIO IVE, prefa-
zione e note di MARIO MANDALARI, Caserta, laselli, 1885; Rizator: napoletani del Quat-
trocento, a cura di ANTONIO ALTAMURA, Napoli, Fiorentino, 1962; Canti carnascialeschi
napoletani, a cura di OLGA StivaNA CASALE, Roma, Bulzoni, 1977. Per quanto riguarda
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«sapore di antico e di eterno». E I’intenzione di coniare «una lin-

gua fuori da ogni processo» si realizza di fatto sottraendo tale

napoletano alla propria diacronia: nella poesia di PC e PA, come

si vedra oltre, non solo, infatti, fossili lessicali secenteschi coesi-

stono con recenti neoformazioni, ma ne sono il presupposto ide-

ologico. Per Pignatelli, che sviluppa il tema della memoria impos-
sibile, il ricordo ¢ il ponte unico e ineludibile per il superamento.
La parola nzova nasce dalla vecchia, in una dialettica tra passato

e futuro che trova un ideale manifesto in questi versi di Zzuzzurro

(PC 8.13-17):

18

So ’e parole ca s’ann’a scassa

pe turna a vivere

ch’anna fa ’o quatto ’e maggio.
Nun ¢ tarde p’arreducere

a ’o silenzio tutte, tutte ’e parole!'®.

le opere lessicografiche, I’autore menziona vari vocabolari del napoletano (si ripropon-
gono le indicazioni bibliografiche esplicite): ANTONIO ALTAMURA, Dzzionario dialettale
napoletano, Napoli, Fiorentino, 1968; RAFFAELE ANDREOLI, Vocabolario napoletano-
italiano, Napoli, Berisio, 1966; RAFFAELE D’AMBRA, Vocabolario napoletano-toscano di
arti e mestiers, Napoli, s.e., 1873; FERDINANDO GALIANI, Del dialetto napoletano il riferi-
mento & probabilmente all’ed. a cura di ENrRicO MALATO, Roma, Bulzoni, 1970]; ENrICO
Mavato, Vocabolarietto napoletano, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1965; BAsILIO
Puortt, Vocabolario domestico napoletano e toscano, Napoli, Libreria e Tipografia Simo-
niana, 1841; ANTONIO SALZANO, Vocabolario napoletano-italiano e italiano-napoletano,
Napoli, Edizioni del Giglio, 1989; ¢ inoltre citato passzzzz Francesco D’Ascoli, ma senza
un’indicazione bibliografica precisa (pare verosimile che il riferimento fosse FRANCESCO
D’ Ascoll, Dizionario italiano-napoletano, Napoli, Gallina, 1983). Non mancano, poi,
riferimenti a studi di cultura napoletana, quali ENRiICO BUONOCORE, Mastogiorgio (Gior-
gio Cattaneo) nella storia della cura della pazzia, Napoli, Chiurazzi, 1907, e GIOVANNI
ARTIERL, Napoli nobilissima: uomini, storie, cose di una cittd, Milano, Longanesi, 1955.
Citate e consultate sono infine anche la Storia linguistica dell’Italia unita di De Mauro, la
Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti di Gerhard Rohlfs e la silloge
di studi curata da Gianluigi Beccaria col titolo Letteratura e dialetto.

Il tema ricorre anche in Azrio: «munno nuovo, ca nuovo adda esse /
senz’accidere niente do passato» (PC 11.7-8). Pignatelli fu fortemente ispira-
to in questa direzione, come lui stesso raccontd, dal titolo di un libro di Carlo
Levi, I/ futuro ha un cuore antico: ARNALDO COLASANTI, Tomzmaso Pignatells,
cit., p. 58
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3. Chiarfo, palanche, slacchere. Analisi di un lessico ibrido

Nei cinquantuno testi che costituiscono la totalita della produzione
lirica dell’autore, la tensione verso una lingua ponderatamente divarica-
ta tra 'antico e il moderno si manifesta nella giustapposizione di arcai-
smi colti — quasi un esplicito richiamo alle note parole chiarntute di Basile
— e neologismi d’autore; nell’'uso di un «vocabolario marcatamente tra-
dizionale» da un lato e nell’implementazione di «divertite e consapevoli
invenzioni verbali» e «innovazioni italianeggianti» dall’altro'.

Per quanto riguarda il lessico di impianto tradizionale, spesso ar-
caico, un primo esempio & presente gia nel titolo della prima raccolta:
chiarfo (PC 23.2 e 9), infatti, & una parola lungamente considerata di
attestazione unicamente sgruttendiana (Tzorba a taccone, 1648) e come
tale, per una sorta di «memoria letteraria»?, & riusata anche da Pigna-
telli, che accoglie il valore di ‘acquazzone’ tradizionalmente proposto
dalla lessicografia per 'occorrenza nella Tzorba?'. Ma si possono rile-

19 TurrLio DE MAURO, Prefazione, cit., pp. 4-5.

20 Nicora DE Brasi-Franco Fancrurro, La Camzpania, in I dialetti italiani.
Storia, struttura, uso, a cura di MANLIO CORTELAZZO et al., Torino, UTET,
2002, pp. 628-678, a p. 660.

21 1 passo sgruttendiano (IX 4 48) ¢ il seguente: «Chillo naso sproffilato, / auto a
cuollo e moccusiello, / si be’ & luongo e sta 'ncriccato / dace a tutte gran martiello
/ e facenno no starnuto / da no chiarfo pe trebbuto». Rocco, Salzano e D’Asco-
li, con un’interpretazione forse retorica, propongono tutti il valore ‘temporale,
pioggia violenta’, ma ¢ probabile che in questo caso non si debba andare oltre il
contesto effettivo di uno starnuto: chzarfo ‘moccio’, infatti, era documentato gia
dal DEI, che lo riconduceva all’area irpina (data I’altezza cronologica, la fonte
poteva essere solo il Vocabolario di vari dialetti del Sannio, compilato da Salvatore
Nittoli nel 1873 e relativo — a dispetto del titolo — al lessico del comune irpino di
Teora). D’altronde, il tipo & tuttora attestato in Irpinia a Bagnoli Irpino (ANIEL-
LO Russo, Drzionario del dialetto di Bagnoli irpino, www.bagnoli-laceno.it/wp-
content/uploads/2017/10/Dizionario-Bagnoli-Irpino.pdf, s.v. chiarfu), e occorre
anche in altre aree meridionali, come nella provincia di Foggia (a Cerignola si
trova chzarfo ‘scaracchio, muco nasale’, per il quale & stata proposta un’origine
onomatopeica: LUCIANO ANTONELLIS, Dizzonario dialettale cerignolano, Cerigno-
la, Centro regionale di servizi educativi e culturali, 1994, s.v.). A tutto cid, inoltre,
si aggiunga che D’Ascoli medesimo segnala il significato ‘muco nasale’ per il tipo
chiarchio, del quale ritiene chiarfo una variante dialettale, e che una ricerca nel
corpus del DESN permette di rinvenire due ulteriori occorrenze ottocentesche
in napoletano di chzarfo ‘muco nasale’: «Chist’'urdemo sosciannose lo naso / se
mette chiano chiano / a llevarse llo chzarfo [corsivo a testo] co la mano» («Pulece-
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vare molti altri esempi: alizzo ‘sbadiglio’ (PC 9.2), presente in Basile e
Cortese e poi ripreso in testi settecenteschi; bracalasso ‘fantasma’ (PC
1.5), attestato unicamente nel Tasso napoletaro di Fasano (1689); cula-
rino ‘intestino’ (PC 8.8), che occorre nella Tzorba (1648) e, nella varian-
te colarino, nel Cerriglio 'ncantato di Cortese (ante 1622)??; darzmaggia
‘arrecare dolore’ (PC 7.12), documentato dalla sola Fzorfece di Biagio
Valentino (1783); gdfio (PC 13.9) ‘scala esterna con pianerottolo d’ac-
cesso, loggia’, attestato in Basile e nelle Annotaziune di Bartolomeo
Zito (1628) alla Vazasseide di Cortese?; paringhese ‘rete per pescare
con molti ami’ (PC 7.20), presente, nella forma pardangrase, nel Cunto
di Basile**; guaquiglia ‘conchiglia’ (PC 7.14), che si incontra gia nei
Giornali di Giuliano Passero (ante 1531) o nella Rzcevuta de I'lInmzpera-
dore a la Cava (1530-1540), e che Galiani defini «conchiglia usata da’
nostri antichi»; scuretorio ‘oscurita’ (PC 3.10), attestato, nella forma
scoretorio, nel Tasso napoletano di Fasano (1689) e ne La storia de li
remmure de Napole di Nicola Corvo (ante 1730); o vidanna ‘cibo’ (PC
2.8), presente gia nei Rzcordz di Loise de Rosa (1450-1475) e, in alcune
sue varianti, anche in testi pit antichi (vidanda & nella redazione del
Regimen sanitatis databile tra il 1291 e il 1310)?. Inoltre, la tradizione

nella e lo diavolo zuoppo», I (1861), 92, p. 2); «Lo moccaturo cacciano, e stanno
arravogliare / lo cchiarfo che lo naso se mette a caccia fora» (Lo lazzarone, in
DOMENICO JACCARINO, Galleria di costunii napolitani, Napoli, Stabil. Tipografico
dell’Unione, 1875, p. 42).

22 Entrambe le forme riaffiorano poi episodicamente, tra la fine del XVIII se-
colo e l'inizio del XIX, negli Stramzmuottole (1792) e nei Dialochielle (1820) di
Domenico Piccinni e nella Mescuglia di chéllete di Geremia Priscolo (1831).

23  Attestazioni piu tarde, poi, si incontrano per la forma gaffio (Rocco, s.v.).
Sulla parola si veda Nicora Dt Brast, Uz longobardisimzo in Italia meridionale
e un elemento architettonico: il gifio, in Ip., Parole nella storia quotidiana,
Napoli, Liguori, 2009, pp. 39-69.

24 1l caso ¢ interessante poiché la forma presente a testo, paranghese, & atte-
stata soltanto come lemma in alcuni vocabolari del napoletano (ALTAMURA
paranghasa, D’AscoLl paranghese, GDLN pardnghese), il che puo forse in-
durre a sospettare che il dato tramandato dal repertorio lessicografico rap-
presentasse il punto di partenza per I’autore nella stesura dei propri testi.

25 Interessante e indicativo, inoltre, il caso di cuécalo ‘immobile’ (PC 10.9),
che Pignatelli utilizzd credendo fosse un «aggettivo antico usato [...] soltanto
dal Basile in Muse napoletane», ma che nell’edizione moderna del testo é sta-
to poi emendato in czocolo, forma analogamente presente in Basile ma con
una ben piti ampia documentazione in diacronia (Nota al testo, in GIAMBATTI-
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letteraria dialettale napoletana ¢ richiamata esplicitamente anche con
le citazioni di versi interi, come mzussillo de na fico lattarola (PC 5.9),
presente in una villanella cinquecentesca tradizionalmente ricondotta
al musico-poeta Velardiniello, e ciervo quanno corre a tutta forza (PC
6.9), prelevato dalla nona egloga delle Mzse di Basile.

Il lessico di Pignatelli, poi, oltre a recuperare e riproporre parole dal
napoletano piti 0 meno antico, attinge anche ad altre varieta. In PA, ad
esempio, si registrano alcuni forestierismi, che contribuiscono a ispessi-
re il tessuto linguisticamente eterogeneo dei testi. E il caso di of course
(PA tit. e 22.16), blu-jeans (PA 22.6) e long-play (PA 23.6), di origine
anglo-americana; di sazzba (PA 22.7), portoghesismo recepito probabil-
mente per tramite dell’italiano, nel quale ¢ attestato gia dal 1950; infine
di 77zas o meno (PA 8.13), adattamento della locuzione spagnola 7zds o

26, Ma numerosi sono anche gli italianismi. In alcuni

menos ‘pitt 0 meno
casi il poeta usa parole per le quali la lessicografia del napoletano non
segnala forme corrispettive: ¢ il caso di affrancamento (PA 14.3), lucen-
tezze (PC 4. 2), luculliane (PC 15.25), millenni (PA 20.11), palanche (PC
7.3), resina (PA 16.8), televisione (PC 21.2), cui si possono affiancare
parole riconducibili al lessico settoriale umanistico, quali fzlologia (PA
9.2), filosofia (PA 9.2), consonante (PA 22.10), semziologico (PA 22.3), si-
neddoche (PA 22.13) e vocale (PA 22.9). In altri frangenti, invece, pur in
presenza di forme napoletane documentate (da lessicografia e testi) per
alcuni tipi lessicali, Pignatelli sceglie I'italiano: condorzini per cundumzi-
nie (PA 16.8), contrarieta per cuntrarieta (PA 13.4), corsa per cérza (PC
11.6), firmeamento per fermamziento (PA 4.11, 12.6), gas per gasso (PC
27.6), incanto per ‘ncanto (PA 15.9), labirinto per labberinto, labborinto
o laborinto (PA 4.4), musica per museca (PC 9.5), paesaggio per paisaggio
(PC 26.5), prospettiva per pruspetiiva (PA 12.2), sfidando per sfidanno

STA BASILE, Le opere napoletane, 1. Le muse napolitane, a cura di OLGA STLVANA
CASALE, Roma, Benincasa, 1989, pp. 233-266, a p. 247).

26 In questo caso non & da escludere un ulteriore richiamo “letterario” ai testi
napoletani secenteschi, che presentavano tracce di penetrazioni di ispanismi nel
lessico napoletano in forme come 7zasauto ‘il principale, persona distinta’, atte-
stato ad esempio nella Rosa di Cortese (I 59), nel Cunto di Basile (IT Egr. 70) e
nel Tasso napoletano di Fasano (I 66 7 e altrove). Per gli ispanismi in 7zas-, cfr.
GIAN LuiGt BECCARIA, Spagnolo e spagnoli in 1talia. Riflesst ispanici sulla lingua
italiana del Cingue e del Seicento, Torino, Giappichelli, 1968, p. 298.
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(PA 4.10), spazio per spazzio (PC 3.12), strada per strata (PA 12.1), vec-
chi per viecchie (PA 20.3)?. Talvolta, i prelievi dall’italiano interessano
interi sintagmi nominali, come catene celesti (PA 8.9), minuti rapidi (PC
10.2), silenzio eterno (PA 14.7), stelle cadute (PA 3.3) o lupi mannari (PA
8.3). In un caso, inoltre, cio¢ carnente ‘figlio’ (PC 1.14), 'autore attinge
anche (e consapevolmente) al lessico di una varieta gergale?.

Infine, una parte considerevole del lessico pignatelliano & composta
da neologismi. Tra quelli formali, si segnala innanzitutto la presenza di
alcune invenzioni lessicali, le quali, animate anche da una non trascu-
rabile componente fonosimbolica, si mostrano spesso comprensibili
unicamente con 'ausilio della traduzione a fronte. Tra queste si pos-
sono citare abbargaglia ‘arrivare [?]1° (PA 1.2), pedacarola ‘passo’ (PA
9.7), slacchere ‘boati’ (PC 5.2), sdrumzmelelle ‘acconti’ (PC 5.4), slicere
‘dire inesistente, non dire [?]1’ (PC 5.4), vuttagrna ‘terragna’ (PC 9.10) o
zaziello ‘fiato’ (PC 22.7)¥. Molte, poi, sono le parole che I’autore conia
attraverso meccanismi di derivazione, come ad esempio adafe ‘sbuffi
caldi’ (PC 4.16) da adafarese ‘sbuffare per V'ira’, amzmarrunate ‘refusi’
(PA 8.11) da arzmarrund ‘commettere errori’, appercantatore ‘incanta-
tore’ (PC 20.11) da appercanti ‘incantare, ammaliare’, arrugnamento
‘ritirata’ (PA 22.10) da arrugnarse ‘ritirarsi, indietreggiare’, asciurta ‘fe-
licita” (PC 3.5) da asciurta ‘augurare buona fortuna; felicitare, far felice’,
campiglia ‘promettere’ (PC 3.4) da carmzpiglia ‘promessa vaga’, ciriella-
te ‘inviperiti’ (PA 21.2) da ciriella ‘vipera’, cummertorio ‘mutamento’
(PC 16.9) da curmzmzértere ‘convertire, mutare’, feleppata ‘flatulenta’ (PC
25.6) da feléppa ‘flatulenza’, iennimmarese ‘generarsi’ (PC 25.10) da
iennimima ‘stirpe, progenie’, mpepernutarese ‘pietrificarsi’ (PC 10.9) da

27  Le varianti napoletane proposte sono tutte documentate nel corpus di vo-
cabolari allestito per il DESN.

28 Nelle note Pignatelli scrive: «& espressione gergale, ma mi premeva caricare
il grido di qualcosa che riguardava il rapporto viscerale tra madre e figlio e la
parola si presta ad essere densa di umore» (TOMMASO PIGNATELLL, Pe cupia’ ’o
chiarfo, cit., p. 62). Il termine, nel significato di ‘parente’, &€ documentato da pit
fonti per il gergo della malavita di fine Ottocento; per quanto riguarda il napo-
letano cfr. FRANCESCO MONTUORI, Lesszco e camorra. Storia della parola, proposte
etimologiche e termini del gergo ottocentesco, Napoli, Liguori, 2008, p. 114.

29  Neologismo sarebbe anche appariuccia ‘fuggire’ (PA 18.2), per il quale sembra
perd plausibile anche la confusione (in luogo di una cosciente attuazione del pro-
cesso di metatesi) con appalurciare ‘id.”, documentato ad esempio in Andreoli.
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mpepernuto ‘impietrito’, sciurdezzata ‘disinvolta’ (PA 24.16) da scior
dezza ‘disinvoltura’, screnzarmiento ‘incredulita’ (PC 25 tit.), da crenza
‘credere’, sfarziata ‘vastita’ (PA 13.7) da sfarzo ‘sfoggio, vanto ostenta-
to’, sficcaglia ‘trapasso’ (PC 9.9) da sficcaglia ‘traforare, trapassare, per-
forare’, sturcio ‘indecoroso’ (PA 24.21) da sturcid, forse nel valore di ‘far
boccacce, storcere il muso in segno di dispetto o scherno, sbeffeggiare’
o zennante ‘suadente’(PC 16.7) da zenna ‘ammiccare, fare ’occhiolino’.

A tutti questi, inoltre, va aggiunta una nutrita schiera di neologismi
semantici, per il rinvenimento dei quali ¢ ancora fondamentale la tra-
duzione in lingua a fronte. Per fare qualche esempio: dfreco, attestato
nel significato ‘orlatura, orlo del fazzoletto’ & adottato come ‘margine’
(PA 5 e tit.), con chiara estensione semantica; 7zalacarna ‘persona catti-
va, spregevole’ diviene ‘perversione’ (PA 14.1), probabilmente a partire
dalla simbologia liturgica della carne e del peccato; #720m2172ara ‘grosso
orcio di creta per acqua’ & interpretato come 77z77zzi72172eva ‘capo, testa’
(PC 23.7); pappagnacco diventa, a partire da ‘qualsiasi cosa deforme e
priva di grazia’, un pit specifico ‘drago’ (PA 8.14); rappiglio, subendo
quasi un traslato metonimico, passa dall’indicare uno stato, ‘infredda-
tura, raffreddore’, all’indicarne un sintomo, ‘brivido’ (PC 26.8); reciv:i
non indica piti generiche ‘ricevute’ ma le ‘bollette’ delle utenze (PC
27.6); smatamorfie ‘metamorfosi’ & usato in un contesto di lessico setto-
riale letterario come ‘metafore’ (PA 22.12); e taglinzrza, che & propria-
mente il ‘residuo del taglio delle pietre da costruzione’, diviene «per
estensione qualsiasi residuo, specie con riferimento alla psicologia»*.
Nel merito, inoltre, due casi particolari sollevano una considerazione:
in Pignatelli, infatti, si incontrano accunzmzenito ‘identificato’ (PC 1.15)
e fenitura ‘scopo’ (PA 32.1); in relazione ai due tipi, pero, la lessicogra-
fia napoletana registra solo accurzzeni ‘ammettere, riconoscere’ e ferni-
tura ‘fine, termine’. In entrambi i casi, dunque, 'autore parrebbe aver
attinto alla polisemia dei traducenti italiani delle sue forme dialettali,
ovvero rispettivamente riconoscere ‘identificare’ e finze ‘scopo, proposi-
to’, per proporre nuovi significati anche per le due parole napoletane,
con una sorta di prestito semantico interno.

30 TomMmaso PIGNATELLL, Pe cupia’ ’o chiarfo, cit., p. 75. Sul lessico dei calci-
nacci, si veda in questo stesso volume FRANCESCO MONTUORI, La formazione
del lerzmario del DESN e 7 nomzi dei calcinacci, pp. 171-204.
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4. Conclusioni

La produzione poetica di Pignatelli, in ultima analisi, restituisce un
autore dalla fisionomia quanto mai particolare, che non pare facilmente
assimilabile alla tradizione genericamente individuata come neodialetta-
le, al netto di un comune sperimentalismo linguistico (che tuttavia non
si traduce quasi mai, nel panorama napoletano, in un’inventivita lessica-
le tanto pronunciata e programmatica)’'. La sua singolare operazione,
infatti, mette a frutto la longevita della tradizione scritta del napoletano,
tra i pochi dialetti d’Ttalia considerabili per un esperimento simile, e sfo-
cia in una varieta dialettale iperletteraria che per molte scelte, forse lega-
te anche alla diffusa influenza della prassi linguistica dannunziana sulla
tradizione poetica novecentesca, appare inquadrabile come un esempio
di «versificazione lessicografica» o «poesia lessicale»*2.

31 Come notano De Blasi e Fanciullo, nei casi di Achille Serrao, Mariano Baino,
Michele Sovente, Salvatore di Natale e dello stesso Pignatelli, «sarebbe fuori luo-
go attendersi che la scrittura si limiti alla volontaria documentazione del proprio
dialetto» (N1corLA DE Brasi-Franco FanciuLLo, La Camzparnia, cit., p. 660). Ma
se negli altri autori la neodialettalita ¢ declinata mediante la «promozione alla
scrittura di dialetti piti appartati» o la «riscoperta di un dialetto dell’infanzia, ali-
mentato da suggestioni sonore e da letture di testi antichi» (ivi, p. 559), come av-
viene specialmente nei due casi di Serrao e Sovente, la concezione pignatelliana &
invece prettamente letteraria. ’unico autore col quale si potrebbe ipotizzare un
accostamento, almeno sul piano dell’inventiva poetica, & probabilmente Baino,
sul quale si veda da ultimo GI1USEPPE ANDREA LIBERTI, Carte, carboni e carnai. A
proposito di due declinazioni della neodialettalita, in Letteratura dialettale a Na-
poli. Tests, problenzi, prospettive, a cura di SALVATORE TACOLARE-(GTUSEPPE ANDREA
LiBeRrTI, Firenze, Cesati, 2020, pp. 305-321; ma il progetto di Baino si incardina
su altre direttrici, non intaccando la singolarita della posizione di Pignatelli nel
panorama della poesia in dialetto napoletano novecentesca.

32 Le formulazioni sono rispettivamente di Ernst Schulz ed Ernst Robert
Curtius. Schulz parlo di verszfizierte Lexicographie in merito ad alcuni ver-
si delle Benedictiones ad mensas di Ekkehart IV (X-XI secolo), nei quali si
elencavano nomi di cibi tratti non dalla lingua comune ma dalle Ezymzologiae
di Isidoro da Siviglia. Il concetto fu poi ampliato da Curtius nel commento
a un passo della Passio Thebeorurm: di Sigeberto di Gembloux: «In questo
esempio, abbiamo la prova [...] che non & rara la “poesia lessicale” o “lessi-
cografia versificata”: lo scrittore, cio¢, compone versi per avere ’occasione di
inserirvi vocaboli rari, segnalati solo dai glossografi» (ERNST ROBERT CURTIUS,
Letteratura europea ¢ Medio Evo latino [trad. di Europdische Literatur und
lateinisches Mittelalter], a cura di GIUSEPPE ANTONELLI, Firenze, La Nuova
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Naturalmente, nell’ottica della preparazione di un vocabola-
rio etimologico e storico del napoletano, opere come quella di
Pignatelli dovranno essere valutate e trattate adeguatamente. Sara
necessario, per esempio, segnalare la letterarieta delle occorrenze
tardonovecentesche di alcuni arcaismi, avvertendo del loro scar-
so valore documentario in sincronia, cosi come sara opportuno
vagliare attentamente la discussione di forme che appaiono iper-
corrette (se non proprio da ricondurre a un’area laterale, come
quella cilentana) e registrare come parole d’autore le numerose
neoformazioni presenti a testo — forme letterarie, per cosi dire,
“idiolettali”.

Ma d’altra parte, al netto della irreversibilita di quello che
Alberto Varvaro descrisse come «divorzio tra dialettologia e let-
teratura dialettale»®’, vale a dire la marginalizzazione fine otto-
centesca della letteratura dialettale nel panorama delle fonti per
lo studio scientifico dei dialetti*®, le grandi opere lessicografiche
moderne hanno nuovamente riconosciuto al dialetto letterario il
proprio statuto documentario, quantomeno in qualita di registro.
E da questo punto di vista, le escursioni linguistiche e stilistiche
pignatelliane, seppur di validita limitata, appaiono di notevole in-
teresse.

Ttalia, 1992 [1948], p. 156). Sul concetto di poesia lessicale si vedano le consi-
derazioni, estese alla poesia dialettale, di MANLIO CORTELAZZO, Introduzione,
in I dialetti italiani, cit., pp. XXITI-XXX, alle pp. XXIX-XXX.

33 ALBERTO VARVARO, La dialettologia e le letterature dialettals: ragioni di un di-
vorzio, in Ip., La parola nel tempo. Lingua, societd e storia, Bologna, il Mulino,
1984, pp. 233-242, a p. 242.

34  Fino all’'ultimo quarto dell’Ottocento, infatti, i vocabolari dialettali
non erano compilati sulla base di inchieste dialettologiche ma «in rap-
porto e spesso in funzione della precedente letteratura dialettale», (ivi,
p. 234) e questo generava un inevitabile scollamento tra il lessico docu-
mentato, di stampo letterario, e quello reale, effettivamente usato dai
dialettofoni
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